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Si punti sull’Ue

di Massimo Colaiacomo

America sta per-
dendo il mondo a-
rabo, l’Europa ha
perso l’America e
rischia di perdersi
senza assumere la

piena responsabilità del
proprio destino.
Trump ha rovesciato l’e-
quazione su cui gli Stati
Uniti avevano costruito
l’ordine mondiale liberale
e la loro influenza planeta-
ria dopo il 1945: non più
garanti dello status quo,
controllori vigili e attivi
pronti a spegnere gli in-
cendi locali. Gli Stati Uni-
ti di Trump, al contrario,
credono nella forza rige-

neratrice del fuoco e ap-
piccano incendi per smuo-
vere situazioni (dal Vene-
zuela all’Iran) ritenute
svantaggiose per i loro in-
teressi. Vedono i costi del-
le alleanze (la Nato e I-
sraele), ma non riescono a
quantificare i profitti (am-
messo che ci siano) dalla
loro fine. Chiedere (come
fa Trump) un maggiore
impegno finanziario al-
l’Europa per la sicurezza e
poi mandarla a quel paese
perché non si adegua alla
visione strategica di Wa-
shington, dovrebbe rende-
re visibile anche ai ciechi
che la Nato non esiste più

Ancoraggio

L’

La mediazione
fra Iran e Usa
Pagina 4

Troppa fiducia
verso la Cina

M. Lenzi

Voti di Vannacci 
e seggi di Meloni
Pagina 2

Dilemma
a destra

P. Armaroli

Perdono più soldati
degli arruolati
Pagina 5

Piani russi che
vanno in fumo

Perdei-Provinciali

Ennesima spia
di un collasso
Pagina 9

Colpevoli 
evasioni

V. Maimone

Senza patto

scoltata la presi-
dente del Consi-
glio e il dibattito
parlamentare che
ha fatto seguito
alle sue comuni-

cazioni, si ha l’impressione
di vivere in un impossibile
tempo sospeso, nel quale
sotto sotto ci sarebbe un ac-
cordo generale nel chiedere
una sospensione. Una con-
dizione che nuoce grave-
mente alla salute dell’Ita-
lia, ma è inutile dire loro di
smettere.
Il tempo sospeso è quello
che ci divide dalle elezio-
ni, durante il quale ciascu-
no – come si è visto ieri –

continuerà a recitare la
propria parte, sperando gli
oppositori che si possano
invertire le parti. La so-
spensione che unisce è
quella del Patto europeo di
stabilità, come se il fare al-
tro deficit e creare altro de-
bito possa essere la solu-
zione, laddove è il proble-
ma. Quella sospensione
l’ha chiesta Meloni, sebbe-
ne subordinandola al «se ci
sarà una nuova recrude-
scenza del conflitto»: una
condizione abbastanza in-
definita, posto che non è
alle viste alcuna sospen-
sione del conflitto in U-
craina e posto che anche
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Sospendersi

A
di Davide Giacalone

Il vicepresidente del Con-
siglio Matteo Salvini orga-
nizza a Milano una mani-
festazione di sovranisti e
antieuropeisti. Il che rende
chiaro perché la posizione
del governo italiano non è
assimilabile a quella degli
altri governi europei.

Antieuropeisti

sraele ha mandato mercoledì un messaggio chiaro
e inequivocabile agli Stati Uniti d’America e ieri il
governo di Gerusalemme ha aspettato di vedere
che effetto potesse fare il sanguinoso blitz in Liba-
no, per calibrare la strategia e soppesarne le conse-
guenze. Puntualmente arrivate, con l’invito di Do-
nald Trump a ridurre i raid. A quel punto il primo
ministro Benjamin Netanyahu ha mangiato la fo-
glia e nel giro di 10 minuti ha annunciato l’avvio
di colloqui diretti con il Libano (secondo Axios

dalla prossima settimana), con l’obiettivo di disarmare
Hezbollah. Resta il fatto che se scateni l’inferno a Beirut,
come mai accaduto neppure nei drammatici mesi della
guerra a Gaza, è per dire «No» alla tregua. Un no così cla-
moroso e rumoroso da mettere in crisi l’intero impianto
della exit strategy scelta da Donald Trump.
La Casa Bianca non può e non vuole tornare indietro,
mentre l’Iran vuole disperatamente il cessate il fuoco da
spacciare come vittoria contro il “Grande Satana” e per-
ché la fine dei bombardamenti è fondamentale per serra-
re le fila del regime e di chi resta in vita fra i leader. Ol-
tretutto, lo stop alla guerra taglierebbe alla radice qual-
siasi speranza di collasso degli ayatollah fra gli opposi-
tori interni ed esterni.
Israele, dunque, resta solo contro tutti. Pronto a sfidare il
suo stesso, grande alleato (entro certi limiti) pur di non
flettere dalla politica di guerra senza quartiere a Hezbol-
lah e al grande protettore iraniano. L’equilibrio resta fra-
gilissimo, perché per quanto Donald Trump non abbia e-
sitato a derubricare in modo imbarazzante a «scaramuc-
ce» l’uragano che si è abbattuto su Beirut, a tutto c’è un
limite. Neppure questa amministrazione potrebbe resi-
stere a lungo a quello che si configurerebbe come un sa-
botaggio del processo di tregua. Dell’Iran va aggiunta la
capacità di tenere ancora in bilico il mondo chiudendo lo
Stretto di Hormuz e avviando un mercato delle vacche
sul passaggio delle navi. Così il pallino è fra le mani di

Benjamin Netanyahu. Un pallino incandescente, perché
scottarsi in modo brutale è un attimo e Israele ha già per-
so il grande obiettivo strategico che aveva annunciato, a
differenza degli americani: il rovesciamento del regime
di Teheran.
Fra le tante storture di una guerra nata male e gestita peg-
gio, questa è forse la più clamorosa: i due alleati non si so-
no mai detti la verità fino in fondo o hanno fatto finta di dir-
sela, accarezzando due obiettivi completamente diversi.
Netanyahu ha intravisto lo spiraglio irripetibile di far fuori
una volta per tutte il nemico storico e ha cominciato a ma-
novrare per convincere l’uomo senza il quale non ci sareb-
be stato alcun attacco: Donald Trump. Il presidente ameri-
cano sognava da sempre di assestare un colpo durissimo a-
gli ayatollah ma non si è posto l’obbligo di rovesciarli, af-
fidandosi a un’eventuale sollevazione popolare.
Come è stato ricostruito dal “New York Times” in un re-
portage dai toni incalzanti da romanzo di fantapolitica
ma partendo da solide fonti, nessuno intorno a Trump ha
detto di no alla guerra perché nessuno osa contraddirlo.
L’unica, parziale eccezione è rappresentata dal vicepresi-
dente Vance, che dovrebbe guidare ora la delegazione U-
sa nelle trattative con gli iraniani. Su un solo punto gli
uomini del presidente hanno parlato chiaro: rovesciare il
regime agendo solo dal cielo, come si proponeva Ne-
tanyahu, era un’idea «farsesca». Copyright del direttore
della Cia Ratcliffe. Il segretario di Stato Marco Rubio era
stato più diretto: «Bullshit». Quando le rivolte non ci so-
no state – e vorremmo anche vedere, dal momento che sa-
rebbero finite in un bagno di sangue – Trump si è trovato
in un vicolo cieco e ha colto la prima opportunità realisti-
ca di un cessate il fuoco. Ha annunciato la tregua senza
quasi farlo sapere a Gerusalemme: aveva una tal fretta di
chiudere che ha detto di sì senza batter ciglio al progetto
in 10 punti stilato dagli... iraniani. Il che – se ci pensate –
resterebbe una palese assurdità, a meno che l’unica urgen-
za non sia quella di tirarsi fuori.
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Dilemma a destra
I voti di Vannacci e i seggi di Meloni

di Paolo Armaroli

inston Churchill ammoni-
va a non azzardare previ-
sioni. E aggiungeva, dopo
una studiata pausa teatra-
le: lasciatele fare agli e-
sperti, che non ne azzec-
cano una. Chissà se saran-
no fischiate le orecchie ai
tanti sondaggisti che alla

vigilia del voto referendario sulla riforma della
giustizia avevano detto e ridetto fino alla noia
che il Sì avrebbe prevalso se in tanti fossero an-
dati alle urne. Come si sa, i votanti sono stati di
gran lunga più numerosi del previsto. Ciò nondi-
meno, il No ha prevalso sul Sì per poco meno di
otto punti. Non poteva andare peggio a un cen-
trodestra fino all’ultimo fiducioso nella vittoria.
Adesso, senza coprirsi il capo di cenere, i son-
daggisti sono tornati alla carica. A loro dire, i
futuristi del generale Roberto Vannacci sareb-
bero in crescita. Partiti quasi rasoterra, sarebbe-
ro cresciuti a poco a poco e attualmente sareb-
bero – decimale più, decimale meno – attorno
al 3%. Una soglia critica, com’è ben noto. Per-
ché se la formazione politica del Generale si
presentasse alle prossime elezioni politiche del
2027 sola soletta e non superasse la predetta so-
glia, i voti raccolti non conterebbero un bel
niente e non conquisterebbe seggi né a Palazzo
Madama né a Montecitorio. Un de profundis
per le molte ambizioni del novello leader del-
l’estrema destra. Che a questo punto sarebbe
costretto ad appendere la politica al chiodo e a
sbarcare il lunario o con la sua pensione o con
qualche altro espediente.
Di qui un doppio dilemma: sia per il Generale sia
per la coalizione di centrodestra a guida Giorgia
Meloni. Vannacci non ha mai fatto mistero di
considerarsi un uomo di destra. Ma non si sbi-
lancia più di tanto. Di destra, sì: certamente. Ma
non al punto di votare una delle tante questioni
di fiducia poste dal governo. Insomma, tanto per
creare un po’ di suspense, dà a intendere – e chi
vuole capire capisca – che lui sta con un piede
dentro la coalizione di centrodestra e con l’altro
piede fuori. Non solo per tenere sulla corda colo-
ro che lui ritiene interessati alle sue manovre, ma
anche perché un conto è stare dentro e un altro
conto è stare fuori ai fini del bottino elettorale.
La questione merita un approfondimento. Se

Vannacci si aggrega alla coalizione di centrode-
stra, rischia di perdere la propria identità. Se que-
sta si annacqua, se scolorisce, lui potrebbe per-
dere consensi. Per di più, con una conseguenza
non da poco. Perché se in coalizione va sotto il
3%, il Generale avrebbe seggi nei due rami del
Parlamento – ai sensi della legge elettorale vi-
gente – come migliore perdente. A tutto danno di
Noi Moderati, che si colloca stabilmente attorno
all’1%. Se invece il Generale se ne stesse per
conto suo alle prossime elezioni, con ogni proba-
bilità sarebbe premiata dagli elettori la forte i-
dentità politica del movimento e lui potrebbe in-
crementare il proprio bottino elettorale, conver-
gendo sul centrodestra dopo il responso delle ur-
ne. A meno che, stando prima del voto fuori dal-
la coalizione, non rischi di perdere consensi in
quanto percepito come voto inutile perché ci sa-
rebbe il rischio che non raggiunga la quota del
3%. Tutto è controverso in politica.
Se Vannacci ha un dilemma, lo stesso dilemma
si pone Giorgia Meloni. Con l’attuale legge e-
lettorale le due coalizioni contrapposte rischia-
no un pareggio. E con qualche seggio di scarto
in più in Italia è matematicamente impossibile
governare. Noi le botte non le diamo a patti, se-
condo il monito di Machiavelli. Insomma, le
nostre Camere non sono come la Camera dei
comuni di Sua Maestà britannica, dove vige il
pairing. In base al quale, per fair play, si assen-
tano tanti componenti dell’opposizione quanti
sono gli assenti della maggioranza. Per la sem-
plice ragione che il governo oltre Manica ha il
 sacrosanto diritto di tradurre senza intralci in
misure legislative il proprio programma politi-
co presentato agli elettori.
In mancanza del pairing, noi tiriamo a campare
grazie al trasformismo, che dai tempi di Cavour
in poi ha sempre fatto miracoli. Perciò Meloni,
nel caso di una maggioranza parlamentare risica-
ta, potrebbe imbarcare i seggi del Generale e dei
suoi prodi dopo averli tenuti prima del voto a de-
bita distanza allo scopo di non caratterizzare
troppo a destra una coalizione che rifugge dagli
estremismi. Si salverebbero così capra e cavoli.
Da una parte, la maggioranza di governo sareb-
be più solida. E dall’altra, Noi Moderati verreb-
be recuperato come migliore perdente. Guarda-
te un po’ che tocca fare a Vannacci e a Meloni
per non tirare le cuoia.

W

come alleanza dell’Occi-
dente ma conserva un ruo-
lo solo grazie al crescente
coordinamento dei Paesi
europei e dell’Inghilterra.
La politica estera di Trump
è un quotidiano fallimento
degli obiettivi poiché non
riesce a elaborare una vi-
sione strategica: i traguar-
di indicati all’inizio di un
evento vengono modifica-
ti durante il suo svolgi-
mento per essere adattati a
una realtà non prevista o
non compresa fino in fon-
do. I bombardamenti in-
cessanti sull’Iran non han-

no aperto crepe negli ap-
parati della teocrazia e
neppure hanno rinfocola-
to la rivolta civile vista
nelle prime settimane del-
l’anno. Dal “cambio di re-
gime” a un regime che gli
sembra reso più morbido
dai bombardamenti oppu-
re dalla minaccia di can-
cellare la millenaria ci-
viltà persiana all’accetta-
zione dei 10 punti di
Teheran per una tregua di
due settimane, le evolu-
zioni di Trump non devo-
no più sorprendere. Esse
aiutano a occultare il vuo-

to di obiettivi strategici
non fino al punto, però, da
nascondere i danni irrever-
sibili provocati alla credi-
bilità dell’amministrazio-
ne a me ricana.
A ben guardare c’è una co-
stante che ricorre nelle ca-
priole di Trump ed è il suo
odio per l’Unione Euro-
pea: profondo e genuino,
proclamato e declinato in
ogni occasione pubblica.
Rispetto a un sentimento
tanto negativo, i governi
dell’Ue hanno reagito in
modi assai diversi. Quello
italiano è stato sicuramen-

te il più timido e confuso.
Dopo aver subìto per anni
la fascinazione del trumpi-
smo, è comprensibile la
vaghezza con cui Giorgia
Meloni ne prende le di-
stanze e non è certo sinto-
mo di autonomia di giudi-
zio averlo fatto su singole
vicende (dalla Groenlan-
dia alla guerra contro l’I-
ran). È dalla volubilità del-
la politica estera america-
na che l’Italia deve pren-
dere le distanze. La forza
per riuscirci può venire
soltanto da una più accen-
tuata integrazione nell’Ue.

Senza la solida copertura
dell’Unione niente è pos-
sibile – sia detto con chia-
rezza – a nessuno dei go-
verni europei.
Costruire un ponte o pro-
porsi come mediatore fra
le due sponde dell’Atlanti-
co è stata una buona sug-
gestione politica, grazie
alla quale Meloni ha potu-
to mimetizzare la sua ar-
rendevolezza all’ideologia
Maga. Non regge più, ora
che la realtà del trumpi-
smo ha sopraffatto ogni i-
potesi e reso inaccettabili
(non soltanto per l’Italia)

le conseguenze delle azio-
ni americane. Meloni non
ha trovato il coraggio di
prenderne atto nel suo in-
tervento alla Camera. È
vero che nelle sue dichia-
razioni si sono fatti più ra-
ri i toni apodittici del pas-
sato. Continua però a
mancare la visione per cui
l’Unione Europea è da
considerarsi qualcosa di
più e di diverso che l’altra
gamba della Nato: essa è
l’unica alternativa reali-
stica per preservare un’i-
dea dell’Occidente estra-
nea a Trump.

Si punti sull’Ue

Dalla prima pagina / Massimo Colaiacomo
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Leggere fa bene alla Ragione

n quanto professore Alfonso
Celotto insegna Diritto costitu-
zionale, materia di grande inte-
resse e imprescindibile non so-
lo per i giuristi. Come uomo
che ha collaborato con molti

governi (di colore diverso e talora
opposto) illustra la Costituzione ma-
teriale, il procedere reale delle cose,
materia da cui nessun cittadino può
prescindere. Neanche volendo. In lui
prendono quindi corpo sia gli studi
che l’esperienza. Non a caso il libro
ha un sottotitolo che non va per il
sottile: “Il potere sono io”. E il pote-
re lo conosce bene, lo ha visto da vi-
cino, anche se ha voluto mantenere
una qualche distanza.
L’autore ci spiega che ci sono “gabi-
nettisti” – ovvero componenti del ga-
binetto del ministro, dai consiglieri ai
capi dell’ufficio legislativo ai capi di

gabinetto – di tipo politico (quelli che
la pensano o dovrebbero pensarla co-
me il ministro) e altri di tipo tecnico
(quelli che sanno dove mettere le ma-
ni e a chi rivolgersi). Ma cosa fa un
gabinettista? Assiste il ministro, ne a-
scolta i desideri, ne raccoglie le indi-
cazioni e poi gli spiega, con il dovuto
rispetto, cosa si può fare e cosa no. Se
il ministro è persona d’esperienza, il
gabinettista ha pochi margini; se in-
vece ignora la macchina pubblica, il
gabinettista lo porta a spasso. Sempre
con il dovuto rispetto.
Per esempio può dischiudergli il ma-
gico mondo dei decreti attuativi. In
fondo il ministro e il governo posso-
no lanciare messaggi politici e pro-
pagandistici a piacimento, stabilire
che questo o quello è da oggi proibi-
to, ma restano solo macchie d’in-
chiostro se poi non si fanno i decreti

attuativi, ovvero gli atti senza i quali
quella proibizione non ha alcun valo-
re. Si possono fare esempi di ogni ti-
po (pensate ai monopattini con pa-
tente e casco che nessuno ha mai vi-
sto), anche perché ci sono decreti at-
tuativi che mancano da anni.
Ma non tutto fa sorridere, c’è la parte
assai seria: questa categoria di poten-
ti sconosciuti al grande pubblico è
quella che assicura (o dovrebbe assi-
curare) continuità all’azione dello
Stato, alla sua stessa esistenza come
macchina coerente. Perché i governi
e i ministri passano ma i gabinettisti
restano, si conoscono fra loro e – nei
limiti delle rivalità – creano un tessu-
to connettivo che non si spegne mai.
Ai giovani aspiranti giuristi suggeri-
sco di partire da questo libro. Capi-
ranno meglio il senso di quel che si
accingono a studiare.

Alfonso Celotto
OLIGOCRAZIA 
Bompiani 2026
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Il cuore di Cesare nel volgarizzamento

ossio Giametta dice-
va di sé: «Ho amato
fantasmi, opere e per-
sone, e in queste ulti-
me vorrei che i miei
sentimenti perdurasse-
ro dopo di me». Perdu-
rano, senz’altro. Ad e-
sempio in Marco Lan-

terna, che da allievo non inerte di
Sossio Giametta ha or ora curato la
traduzione del “De bello Gallico” di
Cesare fatta dal traduttore di Spino-
za e di Nietzsche e di tanti altri anco-
ra che qui si omettono per necessità
di spazio: “Commentari di Cesare
sulla guerra gallica” (La scuola di
Pitagora editrice). La particolarità di
questa traduzione è il ‘volgarizza-
mento’ con cui il testo di Cesare è
più cesareo del testo di Cesare.
Il corpo a corpo di Giametta con Ce-
sare ricorda – dice Lanterna – Davan-
zati alle prese con Tacito. E Anna Ro-
tunno, che firma un’intensa e scintil-
lante introduzione, conferma il giudi-
zio dell’allievo: «Anche per il meno
accorto lettore della traduzione gia-
mettiana viene naturale pensare che se
Cesare avesse potuto scriverli in italia-
no li avrebbe certamente scritti nell’i-
taliano di Sossio». Al che il lettore – e
magari l’amico di Sossio, il suo segre-
to o manifesto ammiratore, insomma

uno come me – si chiede: ma come
diavolo faceva Sossio Giametta a
prendere in mano Spinoza, Nietzsche,
Schopenhauer, Goethe, Hegel e por-
tarli per mano verso la parte più vera
del loro pensiero e della loro lingua?
Quando gli amici gli hanno dato l’ap-
pellativo di Mago del Sud – in fondo
era di Frattamaggiore anche se si era
rifugiato a Bruxelles ma a luglio e a-
gosto si tuffava, come il tuffatore di
Pompei, nel Mediterraneo – ci aveva-
no visto giusto. Il magico segreto di
Sossio dev’essere svelato e mi sa tan-
to che è un po’ il segreto di Pulcinella.
Questa nuova edizione dei “Com-
mentari” di Cesare/Giametta è arric-
chita sia dalla Nota al testo di Sossio
sia dalle sue preziose note a piè di pa-
gina. Chi è Cesare per Giametta? È la
migliore realizzazione del carattere
dei Romani, che non si sottrae alla lot-
ta della vita per la vita e domina la Ter-
ra con la forza dello sguardo dei suoi
soldati e la virtù del popolo romano.
Le sofferenze, le stragi e le morti – di-
ce Giametta – sono una tale tempesta,
che l’albero del significato della vita
ne viene quasi sradicato. Ecco il pun-
to: «Solo il cuore di Cesare poteva ri-
manere fermo, positivo e costruttivo
in tanta distruzione, per comunicare
alla fine al genere umano, con l’an-
nuncio del negotium confectum, la più

solenne accettazione della vita e la più
audace dichiarazione di fede nel co-
raggio e nella dignità umana, e nell’at-
titudine dell’uomo alla vita».
La magia delle traduzioni sossiane
sta in un’affinità elettiva con l’autore
tradotto che, come il traduttore, ha
accettato la maestà della vita nel be-
ne e nel male e se ne è fatto strumen-
to e servitore. Sossio in Cesare vede-
va un ideale di vita e proprio questa
condivisione gli permetteva di ‘vol-
garizzarlo’, esattamente come poté
fare poi con gli altri, a partire da Spi-
noza e da Nietzsche che, come affer-
ma lui stesso riecheggiano il tradut-
tor dei traduttor d’Omero – come di-
ceva un perfido Foscolo di
Vincenzo Monti – volle ri-
vestire di «care itale note».
Alla fine la vera intenzione di
Giametta era scrivere in un bellissi-
mo italiano. Intenzione realizzata be-
nissimo. Si provi a leggere uno qua-
lunque dei libri del filosofo di Fratta-
maggiore e si sentirà il gusto della pa-
rola giusta al posto giusto, che sembra
un dono di natura ed è invece il frutto
di un lavoro di auto-chiarimento di sé
a sé. «Tutta la Gallia è divisa in tre par-
ti, di cui una è abitata dai Belgi, un’al-
tra dagli Aquitani e la terza da quelli
che si dicono, nella loro lingua, Celti,
e nella nostra, Galli...».

S

Il magico segreto 
di Sossio Giametta
di Giancristiano Desiderio



iva la Cina, che all’ultimo
minuto – prima della sca-
denza dell’ultimatum del
presidente Donald Trump
all’Iran – ha scongiurato
l’escalation della guerra
fra Washington e Teheran,
spingendo gli ayatollah ad
accettare la mediazione

del Pakistan (mossosi su spinta di Pechino)
per almeno due settimane di tregua. Viva la
Cina è il coro che in Europa si leva in queste
ore (ancora critiche riguardo a una pace pos-
sibile). Attenzione però ai facili entusiasmi,
perché una seria occhiata alla realtà, anche
nei momenti più emotivi della storia e del
presente, è sempre necessaria.
Anzitutto, a Oriente e nei dintorni della Cina
tutti i Paesi alleati dell’Occidente temono Pe-
chino ed eventuali sue mire espansionistiche.
Teme ovviamente Pechino l’isola di Taiwan,

che la Cina considera da sempre suo territorio
e vuole riprendersi. Teme Pechino il Giappo-
ne, da dopo la disfatta nella Seconda guerra
mondiale un buon alleato dell’Occidente. E te-
me la Cina pure la Corea del Sud, avamposto
di libertà e di contenimento delle intemperan-
ze del dittatore nordcoreano Kim Jong-un.
Se da Oriente ci spostiamo gradualmente ver-
so Occidente, la precauzione nel gridare Viva
la Cina aumenta. Da anni Xi Jinping è il mi-
glior alleato della Russia di Vladimir Putin e
un sostegno commerciale (ma non solo) im-
portante per Mosca. Il che ha permesso allo
zar –dal febbraio del 2022 e lungo questi quat-
tro e passa anni – di portare avanti la sua guer-
ra all’Ucraina ma pagando certamente un
prezzo, perché oggi fra la Russia e la Cina è la
prima ad avere un gran bisogno della seconda.
Sempre riguardo all’evviva la Cina, un altro a-
spetto geopolitico interessante è l’uso del
Pakistan nel tentativo di una tregua fra Usa e I-

ran. Un Paese che non è una democrazia ma
soprattutto è il principale avversario dell’India
di Narendra Modi, leader nazionalista di un
Paese che ha buoni rapporti con l’Europa e che
è pure democratico.
Per tutte queste ragioni sopraelencate la caute-
la negli entusiasmi verso la Cina è d’obbligo
per i Paesi europei, che devono oggi fare i con-
ti anche con le bizze e gli errori del presidente
americano Donald Trump e con gli Usa che
(pur essendo storici alleati dell’Europa) sotto
la sua guida non perdono occasione per elo-
giare la Cina e criticare l’Unione Europea.
In questo quadro, ultimo ma non in ordine di
importanza, merita un cenno anche il rapporto
fra il leader cinese Xi Jinping e l’esercito del
Dragone. In questi giorni Xi ha ordinato all’e-
sercito una «rettifica ideologica e politica» in
vista del centenario delle Forze armate (l’Eser-
cito popolare di liberazione) che cadrà l’anno
prossimo. In cosa consiste? Detto in poche pa-

role, si tratta di una richiesta di maggiore fe-
deltà e lealtà politica. Stando a quanto riporta-
to dai principali media cinesi, il presidente Xi
Jinping ha sottolineato che gli ufficiali superio-
ri devono mantenere una «risoluta lealtà poli-
tica» al partito e che qualsiasi pensiero o azio-
ne guidati dall’interesse personale o dalla cor-
ruzione sono «fondamentalmente contrari alla
natura e alla missione del Partito comunista».
Xi Jinping ha anche spiegato come la sola re-
pressione dei casi di corruzione non basti e co-
me sia invece necessaria una rifondazione po-
litica e morale dell’apparato militare: «Gli al-
ti ufficiali devono assumere la guida nel re-
staurare e promuovere le nobili tradizioni del
nostro partito e del nostro esercito. Bisogna
comprendere la disciplina, essere chiari sulle
regole e sulle norme e mantenere un senso di
reverenza». Ce n’è quanto basta per un mo-
nito agli occidentali entusiasti: attenzione ai
rinculi dell’evviva la Cina.

V

resca protagonista di Sanremo 2026, Ditonella-
piaga è pronta a lanciare il suo album “Miss I-
talia”. Un titolo che però è finito anche al cen-
tro di una vicenda giudiziaria mossa dal celebre
concorso di bellezza: il Tribunale di Roma sta
valutando se il disco potrà continuare a chia-
marsi così. Ma al di là della questione legale,
“Miss Italia” è soprattutto un’opera che nasce

dall’urgenza di fermarsi e rimettere tutto in discussione.
Scritto e composto da Margherita Carducci (vero nome di
Dito) insieme ad Alessandro Casagni, il lavoro si muove tra
elettronica e pop-dance e in dieci tracce mette a fuoco con
ironia crepe, miti e maschere dello star system.
Il brano che dà il titolo all’album racconta il suo rappor-
to con i canoni: «Affronto il mio sentirmi inadeguata,
sempre un po’ fuori luogo e non corrispondente ai cano-
ni, soprattutto sociali ma anche per quanto riguarda il
mio modo di fare musica» ci ha raccontato. Questo suo
disco è nato anche in parallelo a un percorso di terapia:
«Ho scoperto di avere un brutto rapporto con il giudizio.
Mi interrogavo sempre su cosa potesse piacere agli altri
prima che a me. È un viaggio dentro di me per accettare
quello che c’è fuori». “Bibidi bobidi bu” racconta il bi-
vio vissuto fra pop mainstream e mondo indie: «Proba-
bilmente la verità è che non ero a fuoco io. Spero di es-
serlo diventata con questo disco». E per il tour guarda già
avanti: «Vorrei rendere i concerti più teatrali, con ele-
menti performativi oltre alla band».
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Equilibri Nato 

ssere il segretario generale della Nato nell’era
della seconda presidenza americana di Donald
Trump è un mestieraccio. Da quando il tycoon
è tornato alla Casa Bianca non passa giorno in
cui non critichi gli alleati atlantici perché spen-
dono troppo poco per la difesa o perché non
l’hanno seguito nella guerra all’Iran, decisa da
lui e dal primo ministro israeliano Benjamin

Netanyahu senza nemmeno avvertire gli amici europei.
Adesso, stando a quanto riportato dal quotidiano americano
“The Wall Street Journal” (che cita fonti dell’amministrazio-
ne Usa) la Casa Bianca starebbe addirittura pensando di pu-
nire alcuni Paesi membri della Nato che, secondo Trump,
non hanno fornito un sostegno adeguato agli Stati Uniti e a
Israele durante la guerra contro l’Iran. Secondo le indiscre-
zioni la proposta prevedrebbe il ritiro delle truppe americane
dai Paesi membri dell’Alleanza che Trump ritiene non abbia-
no collaborato come lui avrebbe voluto.
In questo scenario, pensando all’ultimo incontro di Rut-
te con Trump, è persino scontato immaginare le difficoltà
del segretario generale della Nato, che per il suo ruolo
non può criticare Trump e che dovrebbe pure difendere
gli alleati atlantici dalle bordate del presidente america-
no. Un vasto programma, non c’è dubbio. A cui Trump
aggiunge di continuo carichi da undici, come per esem-
pio le sue recenti uscite sul social Truth: «La Nato – ha
scritto – non c’era quando ne avevamo bisogno e non ci
sarà se ne avremo bisogno di nuovo».

di Jean Valjean
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Rutte e il
suo difficile
compito
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Nuovo album

di Ruggero Fontana

Ditonellapiaga 
sfida canoni 
e anche giudizi

Censura e falsi

e in Russia la censura non si ferma, in Italia
la propaganda putiniana continua a infiltrar-
si senza sosta. Questo weekend a Bologna,
nel corso di un evento riconducibile a “Rus-
sia Today”, verrà proiettato il documentario
“Le marionette sanguinarie dell’Occidente”
di Tatyana Borsch. Sul caso si è mosso il se-
natore di Italia Viva Ivan Scalfarotto, che ha

presentato un’interrogazione parlamentare al ministro
dell’Interno Piantedosi facendo appello al Regolamento
Ue 2022/350 che disciplina lo stop ai media russi, a tute-
la della sicurezza nazionale.
Intanto i controlli del Cremlino si fanno sempre più stringen-
ti. Soltanto ieri la Corte suprema della Federazione Russa ha
dichiarato che la Ong Memorial – principale associazione a
tutela dei diritti umani in Russia, insignita del premio Nobel
per la pace nel 2022 – è un’organizzazione estremista, vie-
tando la sua attività nel Paese. La causa si è svolta a porte
chiuse e il caso è stato classificato come “altamente segre-
to”, tanto che l’avvocato difensore non ha potuto partecipa-
re al procedimento. Sempre ieri alcuni agenti a volto coper-
to hanno perquisito a Mosca la sede di “Novaya Gazeta”, a
cui era già stata imposta la chiusura all’inizio del 2023. A de-
nunciare l’accaduto è stata la stessa testata, ora attiva all’e-
stero con il nome di “Novaya Gazeta Europe”. Episodi che
mostrano il vero volto della guerra di Putin: ‘bombardare’
(anche) attraverso la disinformazione all’estero e la censura
all’interno dei confini nazionali.

di Claudia Burgio

Crescono 
i colpi ibridi
dei russi

S

Dopo la mediazione di Pechino fra Iran e Usa

Troppo entusiasmoper la Cina
di Massimiliano Lenzi
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Le forze di Mosca continuano a perdere più soldati di quanti ne arruolino

ramatorsk – Le li-
nee di difesa u-
craine del Don-
bas passano ormai
casa per casa. Se-
rie di denti di dra-
go, filo spinato,
trincee e fossati
seguono ordina-

tamente la disposizione del contesto
edilizio delle periferie di Kramator-
sk, mentre in centro le auto in circo-
lazione sono sempre meno. Dopo a-
ver mandato in fumo l’avvio dell’of-
fensiva russa primaverile, «le Forze
di difesa ucraine mantengono l’ini-
ziativa strategica e impediscono alla
Russia di strutturare un attacco su
vasta scala». Parole del comandante
in capo delle Forze armate dell’U-
craina, Oleksandr Syrskyj, che tro-
vano conferma nei fatti. Tanto che
dal campo non possiamo non notare
come il predominio di Kyiv nel-
l’ambito dell’electronic warfare e
dei sistemi unmanned consenta alle
ЗСУ non solo di proiettare una no-
tevole quantità di fuoco in campo
nemico ma anche di difendere zone
che controlla già pienamente – co-
me quelle del Donetsk da cui stiamo
scrivendo i nostri ultimi dispacci –
con un rapporto sproporzionata-
mente a sfavore dei russi.
Stando a quanto abbiamo potuto ri-
levare, l’Ucraina riesce a condizio-
nare la logistica russa irradiando vo-
lumi di tiro intensi e costanti entro
un raggio quasi doppio rispetto a
quello che le Forze d’occupazione
gli orientano contro.
Chi ha letto i nostri dispacci negli ul-
timi mesi può immaginare cosa ciò
significhi. Da kill zone come quelle
di Kherson, Dnipropetrovsk, Khar -
kiv e Donetsk abbiamo documenta-
to – anche in molti video a disposi-

zione del canale YouTube di questo
giornale – come la tecnologia abbia
esteso il raggio della morte entro ran-
ge impensabili fino a qualche anno fa.
Da realtà come quella di Synelnyko-
ve, abbiamo spiegato che città intere
situate anche a oltre 150 km dalle zo-
ne più calde sono oggi ridotte a poli-
goni di tiro continuamente tartassati
da droni russi d’ogni tipo, inclusi que-
gli Fpv che fino a qualche tempo fa
infestavano zone a una ventina di chi-
lometri dalle aree d’infiltrazione reci-
proca. È dunque comprensibile cosa
possa significare raddoppiare la con-
centrazione di quel terrore in territori
in cui l’esercito occupante è riuscito
ad avanzare soltanto dopo averli ri-
dotti a lande spettrali.
Un dato snocciolato ieri dal genera-
le Syrskyj spiega bene in cosa ciò s’è
tradotto: nel mese di marzo, le perdi-
te totali da parte russa sono aumen-
tate del 29%. Considerando che da
dicembre in poi Mosca perde ormai
sistematicamente più personale di
quanto riesca a reclutarne, è facile
capire come le cose si stiano metten-
do male per il regime russo.
Direttamente proporzionali a quel-
le, sono infatti anche le perdite terri-
toriali. Come ha affermato Syrskyj,
le unità senza pilota ucraine svolgo-
no già più di 11mila missioni al
giorno. Le statistiche di marzo di-
mostrano che quelle preziose unità
hanno avuto in quel mese un tasso
di precisione spaventosamente più
alto rispetto a febbraio, raggiungen-
do il 50% delle volte in più gli obiet-
tivi prefissati: ovvero, ben 150mila.
Allo stesso tempo, anche l’efficacia
dei mid-strike ucraini è aumentata:
in 350 attacchi condotti a profondità
operative di 30-120 chilometri Kyiv
ha colpito 143 impianti logistici e
magazzini nemici, 52 posti di co-

mando dell’esercito russo, 20 im-
pianti petroliferi ed energetici e
molto altro ancora.
Sempre a marzo, l’Ucraina ha neu-
tralizzato il 26% in più delle posta-
zioni da cui i dronisti russi attaccava-
no rispetto a febbraio. Un dato che
s’accorda con quanto hanno svolto i
complessi robotici terrestri ucraini,
che a marzo hanno portato a compi-
mento il 50% in più dei compiti ri-
spetto al mese precedente.
Attualmente il rapporto fra le muni-
zioni circuitanti impiegate dall’e-
sercito ucraino e quello russo è di
1,3 a 1. Un vantaggio che si traduce
in perdite clamorose per Mosca:
35.351 uomini solo a marzo. Dato
ancor più clamoroso se osserviamo
che il 96% di quelle perdite è ricon-
ducibile ai droni ucraini.
Le statistiche prodotte offrono un’a-
nalisi quantitativa rigorosa della ci-
nematica del conflitto: la gittata ope-
rativa è significativamente aumenta-
ta rispetto agli standard dei primi an-
ni di guerra ma – avendo investito
prima e meglio sulle proprie capa-
cità tecniche – l’Ucraina oggi è riu-
scita a ribaltare il rateo d’attrito a suo
favore, proiettando volumi di fuoco
critici nettamente superiori rispetto a
quelli russi e operando un’efficace
interdizione che impedisce a Mosca
la strutturazione di manovre su am-
pia scala. Questo differenziale si tra-
duce in perdite secche per il disposi-
tivo militare russo, che continua a
dissanguarsi senza riuscire a trasfor-
mare l’attrito imposto all’Ucraina in
una capacità offensiva strategica-
mente decisiva, nonostante l’Ucraina
mantenga una postura difensiva. 
Le linee di difesa da cui scriviamo
dunque tengono e i piani russi di spez-
zare la fortress belt ucraina, anche sta-
volta, andranno in fumo.

K

osca – In una recente telefonata con
Vladimir Putin, Viktor Orbán ha ci-
tato una fiaba molto popolare in Un-
gheria per sottolineare quanto sia
stretta l’amicizia fra i due leader. La
favola narra di un topolino che libe-
ra un leone rimasto intrappolato in u-
na rete, dopo che questi aveva in pre-
cedenza risparmiato la vita al rodito-

re. Chi sia il leone e il topo in questo caso è sin troppo chia-
ro. E ora che il topolino Orbán rischia la sconfitta nelle e-
lezioni di domenica, è venuto il momento che il “Leone
Vladimir” faccia la sua parte. È in gioco il futuro corso
dell’Ungheria a trazione sovranista, che negli ultimi anni
ha svolto un ruolo sempre più attivo come principale cana-
le di influenza russa nell’Ue. Non sorprende quindi che il
Cremlino, secondo quanto riportato anche dai media rus-
si, abbia cercato di fare tutto il possibile per garantire la
vittoria del proprio alleato.
Un settore chiave in cui l’interdipendenza tra Mosca e Bu-
dapest è particolarmente evidente è quello energetico. Co-
me osserva Maxim Samorukov del Carnegie Center, «l’Un-
gheria è tradizionalmente dipesa dalle risorse energetiche

sovietiche, anche dopo il crollo dell’Urss». Indubbiamente,
la componente di corruzione è enorme: chi in Ungheria sta
‘attaccato al rubinetto’ guadagna una fortuna. Ma va da sé
che il vantaggio economico c’è anche per i comuni cittadi-
ni e ogni ungherese lo percepisce nelle bollette mensili che
riceve. Secondo “Ria Novosti” dal 2022 al 2025 la quota
della Federazione Russa nelle importazioni petrolifere del-
l’Ungheria è cresciuta dal 61 al 92%. Mentre l’Unione Eu-
ropea cercava di riorganizzare la logistica e abbandonare
gradualmente le forniture tramite oleodotti, Budapest si è si-
stematicamente assicurata delle deroghe. A chiudere il cer-
chio, durante una visita a Washington nel novembre dello
scorso anno, Viktor Orbán ha ottenuto dall’amministrazio-
ne Usa l’esenzione dalle restrizioni americane per l’acqui-
sto di materie prime da Lukoil e Rosneft.
A ciò si accompagna la trasformazione dell’Ungheria in un
canale di fuga di informazioni verso Mosca sull’architettu-
ra decisionale dell’Ue. Il requisito dell’unanimità nelle vo-
tazioni ha permesso al governo di Orbán di trasformare il di-
ritto di veto in uno strumento di ricatto. Così Budapest ha da
poco bloccato il ventesimo pacchetto di sanzioni contro la
Federazione Russa e ha posto il veto alla concessione all’U-
craina di un prestito pari a 90 miliardi di euro. Il pretesto uf-

ficiale per quest’ultima mossa è stata la sospensione da par-
te dell’Ucraina del transito del petrolio russo attraverso l’o-
leodotto “Druzhba”.
La perdita di un governo così fedele nel cuore dell’Europa
è impensabile per il Cremlino. Per cui, come sostengono e-
sperti indipendenti e giornalisti investigativi, per preservare
lo status quo la leadership russa ha avviato un’operazione
di ingerenza senza precedenti per portata. Citando fonti di
diversi servizi segreti europei, il sito “VSquare” (che si oc-
cupa di Europa Centrale) ha riferito che il curatore di que-
sta operazione è Sergej Kirienko, il primo vicecapo del-
l’amministrazione presidenziale della Federazione Russa.
Come scrive “Novaja Gazeta”, questo funzionario del
Cremlino ha messo in piedi un piano dettagliato per inon-
dare i social media ungheresi di propaganda filogovernati-
va e screditare l’opposizione magiara. L’analisi del gior-
nale che fu di Anna Politkovskaya ha messo in luce la
creazione simultanea di decine di account anonimi che
pubblicano contenuti generati dall’intelligenza artificia-
le. Per gli utenti politicamente attivi sono stati persino
creati notiziari fittizi in cui conduttori generati da reti
neurali ed esperti inesistenti criticano sistematicamente
il leader dell’opposizione Péter Magyar.

M

Un’operazione di ingerenza senza precedenti per portata

Putin in soccorso del suo Orbán
di Yurii Colombo

di Alla Perdei e Giorgio Provinciali
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n’infrastruttura
strategica e vul-
nerabile: l’oleo-
dotto “Est-Ovest”
in Arabia Saudi-
ta – unico sboc-
co per l’esporta-
zione di greggio
dopo la chiusura

dello Stretto di Hormuz – è stato
attaccato mercoledì da Teheran, a
dispetto del cessate il fuoco rag-
giunto poche ore prima. Nella fat-
tispecie, un drone iraniano avreb-
be danneggiato una stazione di
pompaggio del petrolio, costrin-
gendo gli operatori ad avvalersi di
un impianto di riserva per non in-
terrompere i flussi.
In assenza di informazioni ufficiali
gli osservatori si sono divisi sulle
conseguenze dell’attacco, che non
ha trascurato ulteriori siti nel Paese
e in altre monarchie del Golfo: una
fonte del settore ha affermato all’a-
genzia Reuters che l’accaduto osta-

colerà verosimilmente il trasferi-
mento di greggio dalla costa orien-
tale a quella occidentale del Regno.
Di contro, due addetti ai lavori in-
terpellati dal “Financial Times” si
sono mostrati ottimisti sulla possi-
bilità di evitare interruzioni signifi-
cative. Di fronte a una valutazione
dei danni ancora in corso, la com-
pagnia nazionale Saudi Aramco ha
scelto di non commentare le indi-

screzioni. Fonti a Bloomberg affer-
mano tuttavia che l’impatto sulle o-
perazioni sarebbe stato «limitato e
contenuto». Circostanza che po-
trebbe evitare un nuovo rialzo dei
prezzi dell’energia, probabilmente
destinati a rimanere elevati anche
in caso di cessazione delle ostilità.
Per ironia della sorte, “Est-Ovest”
venne commissionato nel 1982
proprio per evitare l’attraversa-
mento di Hormuz, teatro in quegli
anni della ‘guerra delle petroliere’
tra Iran e Iraq. Noto anche come
“Petroline”, l’oleodotto si estende
per 1.201 chilometri collegando il
giacimento di Abqaiq al porto di
Yanbu, affacciato sul Mar Rosso.
Questa località ospita inoltre la
raffineria “Samref”, gestita da A-
ramco e da una filiale di Exxon-
Mobil, bersaglio di un attacco ira-
niano il mese scorso. La sua posi-
zione strategica facilita i collega-
menti con gli scali regionali, da
Eilat a Porto Said.

Con lo scoppio della guerra, Riad
ha intensificato le attività dell’in-
frastruttura per aggirare il Golfo
Persico: i carichi a Yanbu hanno
raggiunto una media pari a 4,6
milioni di barili al giorno. Secon-
do Bloomberg l’oleodotto stareb-
be ora lavorando a pieno regime,
trasportando quotidianamente cir-
ca sette milioni di barili. Un dato
che rassicura parzialmente anche
i Paesi europei. Non mancano tut-
tavia le criticità, a partire dal fab-
bisogno di Riad: una quota consi-
derevole del petrolio trasportato
viene infatti assorbita dalle pro-
vince occidentali dell’Arabia
Saudita. Al tempo stesso, il termi-
nale sul Mar Rosso si trova oggi a
operare a livelli mai raggiunti pri-
ma. Sebbene Yanbu abbia aumen-
tato con efficacia le capacità di ca-
rico, è impossibile stabilire con
certezza se le infrastrutture por-
tuali sopporteranno a lungo i ritmi
dettati dall’emergenza.

L’interrogativo più grande resta
quello sullo Stretto di Bab el-Man-
deb, che congiunge il Mar Rosso
con l’Oceano Indiano. Minaccia-
to nel 2024 dai ribelli yemeniti
Huthi, questo snodo gestisce il
transito di circa il 12% del com-
mercio marittimo globale di petro-
lio, pari a quattro milioni di barili
diretti solitamente verso il Vec-
chio Continente, l’Asia orientale e
il Nordamerica. Attraverso Bab el-
Mandeb passa anche una quantità
non trascurabile di gas naturale li-
quefatto (circa l’8% del traffico
mondiale), oltre a beni di consu-
mo e prodotti agricoli. Nell’an-
nunciare la loro partecipazione al
conflitto, gli Huthi hanno scelto al
momento di non attaccare lo Stret-
to. Molti armatori preferiscono e-
vitare comunque l’area, preferen-
do la rotta del Capo di Buona Spe-
ranza. Una precauzione che au-
menta in modo significativo costi
e tempi di spedizione.

U

L’infrastruttura “Est-Ovest” colpita dagli iraniani

Attacco all’oleodotto saudita

La Terza guerra del Golfo continua a generare caos 

e tregue del presi-
dente statunitense
Donald Trump so-
no come le sue
guerre: un gran ca-
sino. Non c’è un so-
lo aspetto chiaro né
un solo osservatore
che abbia davvero il

quadro complessivo di cosa stia
succedendo, se non due sicurezze.
La prima è che tutti i Paesi dell’area
stanno facendo quello che a loro
pare più opportuno, prendendo la
tregua mediata dal Pakistan come
un ‘liberi tutti’; la seconda è che gli
Stati Uniti sono stati gli unici belli-
geranti a cessare le operazioni mili-
tari. Col caveat che l’accumulo di
marines e aerei Usa nel teatro me-
diorientale continua senza interru-
zioni, dando adito ai sospetti di un
tregua firmata per prendere fiato in
vista di operazioni di terra.
Le notizie sono così tante che vale
la pena fare un passo indietro per
inquadrare la posizione di Pechino.
Non ci sono dubbi che il Dragone
abbia fatto pressioni sia su Islama-
bad per agire da mediatrice (unen-
dosi agli auspici sauditi ed emirati-
ni) sia su Teheran per accettare un
accordo. D’altronde la Cina ha in-
vestito molto nelle infrastrutture
del Pakistan – ‘mignolo’ della lon-
ga manus di Xi Jinping in Asia – ed
è di gran lunga la prima (e quasi u-
nica, assorbendone il 90% della
produzione) acquirente del greggio
iraniano. Dopo un mese di guerra
l’economia di Teheran era prossi-
ma al collasso e quindi ancora più
sensibile all’influenza cinese, tutta-
via non risolutiva. Tanto che i dro-

ni e i missili continuano a volare e
colpire i loro bersagli, così come lo
Stretto di Hormuz rimane sigillato
dalla volontà dei Guardiani della ri-
voluzione islamica.
Nel frattempo gli Emirati Arabi U-
niti si sono uniti informalmente ai
combattimenti, attaccando i termi-
nal petroliferi iraniani delle isole di
Lavan e Sirri poco dopo l’annun-
cio del cessate il fuoco, in una sor-
ta di strike a ‘coda di scorpione’ sul
modello già adottato dagli israelia-
ni a ogni annuncio di fine dei com-
battimenti improvvisato da Trump.
L’attacco non è stato rivendicato in
chiaro, ma sia Gerusalemme sia
Washington hanno chiarito la loro
estraneità. Lavan e Sitti sono due
delle quattro isole strategiche della
raffinazione petrolifera iraniana,
oltre a Kharg e Qeshm sullo Stret-
to di Hormuz. Durante l’attacco,
nei cieli dell’isola sono stati foto-
grafati dei Mirage-2000-9 – in ser-
vizio esclusivo all’aeronautica e-
miratina nel Golfo Persico – aiuta-
ti da droni di fabbricazione cinese
Wing Loong II (sempre a disposi-
zione degli Emirati). Un attacco
che non deve sorprendere. I saudi-
ti e gli emiratini sono infatti i primi
a non poter tollerare che l’Iran ven-
ga ‘premiato’ col controllo dello
Stretto, men che mai dietro pedag-
gio: l’Iran ha infatti fatto sapere di
poter concedere il passaggio a mas-
simo 12 imbarcazioni al giorno (a
fronte di una media giornaliera l’an-
no scorso di circa 130 navi), dietro
pagamento di 1 dollaro barile in
yuan o criptovalute. I due Paesi a-
rabi hanno così scelto di pareggia-
re i conti, menomando la capacità

di export dei petrolieri dirimpettai.
A far traballare la tregua sono sta-
ti anche i brutali bombardamen-
ti israeliani contro il Libano:
un’altra disperata ‘coda di
scorpione’ nel timore
che Trump imponesse
anche la chiusura di
questo fronte. Va ag-
giunto che quest’ul-
timo, non pago del
caos che ha generato in Medio O-
riente, ha poi rivolto la sua atten-
zione alla Nato, che considera alla
stregua di un gruppo di
mercenari ammutinati.
Dopo aver passato me-
si a blandire Trump,
Mark Rutte è stata
convocato dal ‘padro-
ne’ per ricevere una
sfuriata che in linguag-
gio diplomatico è stata
poi tradotta in «un con-
fronto franco e aperto».
A parte l’umiliazione di
un ex ministro-presiden-
te dei Paesi Bassi ridotto
a ‘cameriere’ trumpiano, il
messaggio è quello di un presi-
dente statunitense furioso che
vorrebbe punire l’Europa per
l’ennesimo atto di lesa maestà.
Quando invece dovrebbe rivolge-
re l’attenzione al suo alleato di
ferro Benjamin Netanyahu, giac-
ché l’ultimatum ad Hamas scadrà
questa settimana e probabilmente
porterà a una ripresa delle opera-
zioni di terra israeliane a Gaza. U-
na nuova provocazione per un I-
ran che sta già preparando nuovi
attacchi contro Israele per vendi-
care quelli su Hezbollah.

L
di Camillo Bosco

di Federico Mari

Fuoco che non cessa
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l telefono si accen-
de quando fuori è
ancora notte. Nina
allunga la mano d’i-
stinto, sullo schermo
compare un mes-
saggio: «Stiamo be-
ne». Lei lo legge, sa
che non è vero.

È da lì che, da mesi ormai,
comincia ogni suo giorno.
E ogni sua notte. Vive in I-
talia da anni, vicino a Ro-
ma. Un marito, due figli,
una quotidianità costruita
con pazienza. Sembra una
vita solida. Poi arriva una

notifica e la riporta a Bei-
rut, all’altra casa dove so-
no rimasti sua madre e i
suoi fratelli. E dove in
queste settimane le bombe
sono tornate a cadere e i
soldati israeliani sono en-
trati in alcune aree, riaccen-
dendo una paura che non se
n’era mai andata davvero.
Gli ultimi raid aerei israe-
liani hanno colpito quasi
dieci località della capitale
in pochi minuti, estenden-
dosi oltre i sobborghi me-
ridionali, secondo quanto
riporta  “Al Jazeera”. Nel

frattempo il Ministero del-
la Salute libanese dichiara
che il bilancio provvisorio
è di decine di morti e cen-
tinaia di feriti. L’esercito i-
sraeliano li ha descritti co-
me i più pesanti dall’inizio
dell’escalation di marzo.
I civili fanno quello che
possono: dormono a tratti,
si organizzano nei rifugi,
cercano notizie sullo stato
dei propri familiari. Un’an-
goscia senza frontiere, che
attraversa anche il Mediter-
raneo e arriva qui, fino a chi
– come Nina – può solo

guardare e aspettare. «Mi
dice che è come allora, che i
rumori sono gli stessi» ci
racconta. L’«allora» ha una
data precisa: 6 giugno 1982,
quando Israele – con l’ope-
razione “Pace in Galilea” –
avanzò nel Sud del Libano
con un obiettivo dichiarato:
colpire e smantellare l’Olp.
Poi la morsa sulla capitale:
Beirut Ovest sotto assedio,
fino all’evacuazione dei
combattenti palestinesi. A
settembre dello stesso anno
arrivò il massacro di Sabra e
Shatila, che resta inciso e

riaffiora ogni volta che la
città torna a tremare.
Oggi il nemico è Hezbollah,
ma il risultato non è diverso
e il Libano, già piegato da
crisi economica e instabilità
politica, torna a essere un
campo dentro una strategia
più grande. L’intensità degli
attacchi su Beirut non somi-
glia solo a un’azione contro
obiettivi militari: è un se-
gnale. Un deterrente. Il pro-
memoria che la forza qui
può schiacciare un’intera
città che è tornata a brucia-
re, e con lei bruciano le me-

morie e le speranze di chi o-
gni sera cerca un filo di nor-
malità in un cielo che conti-
nua a tremare. Nel mezzo,
come sempre, restano le vi-
te comuni nella bella Terra
dei Cedri, esclusa al mo-
mento dal cessate il fuoco
tra Israele e Iran, nonostan-
te le affermazioni dei me-
diatori pakistani.
Vite comuni come quelle
della madre di Nina, so-
spese tra un passato che
non passa e l’ansia di un
futuro che sembra già de-
ciso altrove.

I

Il racconto di una famiglia libanese 

Vivere a Beirut sotto le bombe

on l’avvio di una fase di-
stensiva del conflitto in Me-
dio Oriente, Cipro sarà pron-
ta a rinegoziare alcuni aspet-
ti specifici degli accordi re-
lativi alle basi britanniche di
Akrotiri e Dhe kelia. Lo ha
dichiarato il presidente Ni -
kos Christodou lides durante

una conferenza stampa ad Ayia Napa Mari-
na, a margine dei colloqui per l’organizza-
zione di un vertice informale tra leader euro-
pei previsto sull’isola a fine aprile. Benché
sia stato chiarito sin da subito che lo status
delle due basi non sarà messo in discussione,
l’attacco con un drone probabilmente ricon-
ducibile a Hezbollah dello scorso 2 marzo ha
innescato un acceso dibattito interno, spin-
gendo il governo a riflettere in modo più ap-
profondito sulle implicazioni di sicurezza le-
gate alla presenza britannica.
Uno scenario di revisione radicale appare al
momento poco realistico, lasciando spazio
a un approccio più circoscritto nei colloqui
con Londra. Al centro del confronto potreb-
bero infatti rientrare i temi della sicurezza
nazionale cipriota, della consultazione pre-
ventiva sulle missioni e di una maggiore
trasparenza informativa. Se una parte con-
sistente dell’élite governativa spinge per
aggiornare gli accordi istitutivi delle basi,
risalenti agli anni Sessanta, introducendo
meccanismi di dialogo e coordinamento in
caso di utilizzo offensivo delle infrastruttu-
re militari, tra i parlamentari locali emerge
anche un’altra linea: favorire una presenza
stabile di forze europee sull’isola, così da
ridimensionare il ruolo britannico. Secondo
questa impostazione, l’Unione Europea do-
vrebbe rafforzare la propria pressione geo-
politica nella regione e lavorare alla crea-
zione di un sistema di difesa autonomo da
dispiegare nel medio periodo, capace di ri-
spondere alle minacce esterne nei confron-
ti degli Stati membri. Una prospettiva che,
tuttavia, si scontra con concrete resistenze

C

Nicosia chiederà una revisione degli accordi con Londra

di Annalisa Iannetta

di Valentina Chabert

in termini di fattibilità e discussioni interne
all’Alleanza Atlantica.
Oltre Manica la posizione del governo ci-
priota ha suscitato un evidente malcontento
nel Ministero della Difesa britannico. Non
sono passate inosservate le dichiarazioni di
esponenti ciprioti che hanno definito le basi
«l’ultimo retaggio del passato coloniale del-
l’isola», richiamando il modello di Mauri-
tius e il controllo dell’arcipelago delle Cha-
gos, né le accuse di scarsa trasparenza sull’u-
tilizzo di Akrotiri e Dhekelia nel contesto del
conflitto regionale. Nonostante il sostegno e-
spresso dal Consiglio europeo alla posizione
di Nicosia in vista di un dialogo con Londra,
il Ministero della Difesa britannico ha esclu-
so qualsivoglia modifica sostanziale dell’at-

tuale assetto delle basi o ipotesi di cessione
di sovranità. Akrotiri e Dhekelia rappresen-
tano infatti nodi strategici fondamentali per
le operazioni di intelligence britanniche in
coordinamento con quelle statunitensi in
Medio Oriente. Allo stesso tempo costitui-
scono un elemento chiave della protezione
indiretta garantita a Cipro da forze Nato,
pur in assenza di un’adesione formale di
Nicosia all’Alleanza Atlantica. Dal punto
di vista britannico, un eventuale ritiro mili-
tare dall’isola comprometterebbe anche le
future prospettive di adesione di Cipro alla
Nato, attualmente bloccate dall’opposizio-
ne della Turchia.
Ancora una volta, la posizione geografica di
Cipro si conferma centrale nella proiezione

strategica e nell’architettura di sicurezza del-
l’Occidente. Nonostante le pressioni interne
e il sostegno europeo, appare difficile che
Nicosia possa negoziare con Londra da una
posizione di forza. La presenza britannica re-
sta infatti un pilastro della difesa dell’isola
dalle minacce esterne e un suo improbabile ri-
tiro rischierebbe di indebolire anche il fronte
interno, segnato da tensioni irrisolte con la re-
pubblica separatista del Nord sostenuta da
Ankara. In un contesto regionale instabile, ri-
nunciare alla deterrenza garantita dal Regno
Unito e affidarsi esclusivamente alle forze di
pace delle Nazioni Unite non sembra una
scelta percorribile. Per Nicosia si profila dun-
que la necessità di operare un bilanciamento
tra sovranità e sicurezza.
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India ha approvato un
pacchetto di moderniz-
zazione militare da 25
miliardi di dollari che in-
clude l’acquisizione di
nuovi sistemi missilistici
di difesa aerea dalla
Russia, oltre a piattafor-
me d’attacco a pilotag-

gio remoto e aerei da trasporto. Il gover-
no guidato dal primo ministro indiano
Narendra Modi intende rafforzare le ca-
pacità difensive e offensive aeree del
Paese per consolidare la propria prepa-
razione alla guerra moderna. Nuova
Delhi si trova infatti ad affrontare poten-
ziali minacce provenienti dalla Cina e
dal Pakistan lungo i confini settentriona-
li e occidentali, mentre sul fianco orien-
tale permane l’instabilità col Myanmar.
In particolare, il Consiglio per l’Acqui-
sizione della Difesa presieduto dal mini-
stro della Difesa indiano Rajnath Singh
ha dato il via libera all’acquisto di altri
cinque sistemi di difesa aerea S-400
Triumf da Mosca, che si aggiungeranno
ai cinque S-400 che l’India aveva ordi-
nato nel 2018: tre sono già schierati lun-
go i confini settentrionali e occidentali
del Paese, mentre due dovrebbero esse-
re consegnati entro la fine del 2026. Una
volta a pieno regime, i dieci sistemi rus-
si rappresenteranno il fulcro della difesa
aerea a lungo raggio di Nuova Delhi.
Lo scorso anno gli S-400 – in grado di
intercettare minacce aeree a distanze
considerevoli – hanno svolto un ruolo
cruciale durante il breve conflitto fra In-
dia e Pakistan. «Gli S-400 hanno dimo-
strato il proprio valore intercettando mi-
nacce aeree e abbattendo alcuni dei mis-

sili lanciati da Islamabad, quindi l’In-
dia sa che funzionano bene» ha spie-
gato Dinakar Peri, ricercatore del pro-
gramma di Studi sulla Sicurezza del
centro di ricerca Carnegie India. «Ac-
quistando un maggior numero di tali
sistemi, l’India amplierà il perimetro
della propria difesa aerea».
Per colmare una lacuna nella difesa
aerea a corto raggio, Nuova Delhi ha
recentemente siglato un altro contrat-
to da 47 milioni di dollari con la Rus-
sia per l’acquisto del sistema missili-
stico di difesa aerea Tunguska. Una
parte consistente del nuovo pacchetto
di finanziamenti da 25 miliardi di dol-
lari sarà invece destinata all’acquisi-
zione di 60 aerei da trasporto multi-
ruolo che andranno a sostituire la flot-
ta obsoleta del Paese asiatico. I prin-
cipali candidati per la vendita dei ve-
livoli all’India sono la brasiliana Em-
braer, la statunitense Lockheed Mar-
tin e la russa Ilyushin.
Nonostante Nuova Delhi abbia inizia-
to ad acquistare armamenti da Paesi
come Francia, Israele e Stati Uniti, la
Russia resta un fornitore chiave di e-
quipaggiamento militare per l’esercito
indiano. «Ci sono diverse ragioni: in-
nanzitutto, le armi russe sono relativa-
mente economiche e molto robuste»
ha detto a “Defence News” l’analista
della difesa Rahul Bedi. «Possono es-
sere utilizzate ovunque: dalle tempera-
ture sotto zero alla montagna, sino ai
caldi deserti. In secondo luogo, l’eser-
cito indiano ha molta familiarità con le
attrezzature russe».
Il rapporto fra India e Russia è storica-
mente fondato su una cooperazione

strategica risalente all’era
sovietica. Dopo il 2022, con
l’invasione dell’Ucraina e le
sanzioni occidentali commi-
nate a Mosca, i legami si sono
ridefiniti: l’India è diventata
un’importante acquirente di petro-
lio russo a prezzi scontati, mentre le
forniture di pezzi di ricambio e le capa-
cità degli equipaggiamenti militari rus-
si sono rimaste cruciali per le Forze ar-
mate indiane. Lo scorso dicembre, du-
rante un vertice a Nuova Delhi, Naren-
dra Modi e Vladimir Putin hanno sotto-
scritto un accordo volto a diversificare
la natura degli scambi: non più soltanto
energia e difesa ma anche agricoltura,
fertilizzanti, tecnologie, infrastrutture,
manifattura e trasporti.

L’

Modi e le minacce provenienti dalla Cina e dal Pakistan

Nuove armi russe
chieste dall’India

ondata il 22 marzo 1945, og-
gi la Lega Araba comprende
22 Stati più l’Autorità nazio-
nale palestinese. Teoricamen-
te la sua prossima sessione è
prevista per il 17 maggio a
Baghdad, ma a causa della
guerra con l’Iran non è certo
che si terrà. Quel che invece è

sicuro è che l’attuale segretario generale,
Ahmed Aboul Gheit, terminerà il suo man-
dato a giugno dopo quasi un decennio. Nel
frattempo è già stato nominato il suo suc-
cessore, il diplomatico egiziano Nabil
Fahmy: già ambasciatore del Cairo in Giap-
pone e negli Stati Uniti, con Gheit ha in co-
mune il fatto che in periodi diversi entram-
bi hanno ricoperto il ruolo di ministro degli
Esteri del proprio Paese. Ha inoltre fondato
la scuola di politiche pubbliche dell’Univer-
sità americana del Cairo.
Storicamente, la maggior parte dei segretari

generali della Lega Araba sono egiziani. E
la sede dell’organismo si trova al Cairo. So-
lo nel 1979, in seguito al trattato di pace con
Israele, l’Egitto venne espulso per un de-
cennio dalla Lega Araba e il quartier gene-
rale della stessa trasferito a Tunisi, salvo tor-
nare al Cairo nel 1990.
Gli analisti israeliani si chiedono quale
posizione avrà il nuovo segretario della
Lega Araba nei confronti dello Stato e-
braico. Secondo il sito di notizie israeliano
“Ynetnews”, ci sono due fattori da tenere
in considerazione, che puntano in direzio-
ni opposte: il primo è che lui è il figlio di
Ismail Fahmy, ministro degli Esteri egi-
ziano negli anni Settanta sotto la presiden-
za di Anwar Sadat, colui che in seguito a-
vrebbe firmato il trattato di pace con Israe-
le e che per questo venne assassinato nel
1981. Prima ancora degli accordi di pace
israelo-egiziani, Fahmy padre si dimise
nel 1977 per protestare contro la decisione

di Sadat di recarsi in visita a Gerusalemme.
Il secondo fattore da considerare è che Na-
bil Fahmy è ritenuto assai vicino all’Arabia
Saudita: nel corso della sua carriera diplo-
matica – in particolare quando lavorava al-
l’Ambasciata egiziana a Washington – si è
occupato del coordinamento delle relazioni
strategiche tra il Cairo e Riad. Inoltre il suo
nome è stato menzionato in discussioni re-
lative alla creazione di una forza navale
congiunta egiziano-saudita nel Mar Rosso.
Fahmy si occupa della questione israelo-pa-
lestinese perlomeno da quando fece parte
della delegazione egiziana presso la Confe-
renza di pace di Madrid del 1991. La sua po-
sizione sull’argomento è ritenuta vicina a
quella ufficiale saudita, per la quale una
completa normalizzazione dei rapporti con
lo Stato ebraico sarà possibile solo quando
verrà creato uno Stato palestinese.
Su “Ynetnews”, la giornalista israeliana
Smadar Perry racconta di aver incontrato

Fahmy e afferma che sebbene lo consideri
«una persona colta, piacevole e aperta», ri-
tiene anche che «Israele non avrà vita facile
con lui, a meno che non si verifichi un cam-
biamento nella posizione del principe eredi-
tario (saudita) Mohammed Bin Salman nei
confronti d’Israele». Spesso le posizioni
della Lega Araba riflettono quelle dell’E-
gitto, che ha adottato politiche contrastan-
ti: da un lato ha un importante accordo per
importare gas da Israele, ma dall’altro lato
ai cittadini egiziani è proibito visitare lo
Stato ebraico. Da un lato il governo del
Cairo non vuole farsi coinvolgere nel con-
flitto con l’Iran, ma dall’altro lato ha re-
centemente espulso dei diplomatici irania-
ni. “Ynetnews” conclude sostenendo che
ancora non è chiaro come si muoverà il
nuovo segretario della Lega Araba nei con-
fronti d’Israele, aggiungendo però che
molto dipenderà anche dall’atteggiamento
della leadership di Tel Aviv.

F

Il nuovo segretario della Lega Araba

Necessario equilibrio con Israele
di Nathan Greppi

di Filippo Merli
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e vicende dello
Stretto di Hormuz
ci hanno indotto a
fare i conti con la
dipendenza dalle
materie prime del -
l’Italia e dell’Euro-
pa. Non solo petro-
lio – con i rincari

alla pompa di benzina che sono
l’effetto più diretto e tangibile –
ma anche materie prime e terre
rare. Si è già parlato molto del-
l’effetto indiretto su fertilizzanti
e chimica, meno invece dell’im-
patto su altre risorse utilizzate in
campo sanitario.
Il caso dell’elio è forse quello che
meglio racconta lo stato dell’arte e
l’interconnessione tra aree di crisi
e sistemi sanitari. Secondo quanto
riportato dal “Quotidiano Sanità”,
la guerra in Medio Oriente e le dif-
ficoltà logistiche legate allo Stret-
to di Hormuz avrebbero interrotto
fino a circa un terzo della produ-
zione mondiale di questa preziosa
risorsa. Un dato rilevante, se si
considera che nel 2025 la produ-

zione globale di elio era di circa
190 milioni di metri cubi, di cui 63
milioni provenienti dal Qatar.
Si tratta di una risorsa di fatto non
sostituibile su larga scala per appli-
cazioni come la risonanza magne-
tica: è l’unico elemento utilizzabi-
le per mantenere temperature pros-
sime allo zero assoluto (-269 °C),
necessarie per il funzionamento

dei magneti. Senza elio liquido i
magneti si spengono e le macchine
si fermano. Le conseguenze di una
eventuale penuria possono essere
concrete: difficoltà nella manuten-
zione, rallentamenti nelle installa-
zioni e riduzione della capacità
diagnostica. In Italia le scorte han-
no finora svolto un ruolo chiave
nel tamponare l’emergenza nel
breve periodo; questo significa
però che il problema rischia di spo-
starsi rapidamente sul medio ter-
mine, con potenziali effetti negati-
vi sulle liste d’attesa e una maggio-
re pressione sul sistema, soprattut-
to in ambiti come oncologia, neu-
rologia e cardiologia, dove il fatto-
re tempo è decisivo.
Purtroppo l’elio non è un caso iso-
lato. Un’altra vulnerabilità del
Vecchio Continente riguarda i
princìpi attivi farmaceutici, sem-
pre più caratterizzati da filiere for-
temente concentrate fuori dall’Eu-
ropa. Basti pensare a molecole di
uso quotidiano come l’ibuprofene:
la loro eventuale carenza segnala
una fragilità strutturale della filiera

che, nei casi più critici, può esten-
dersi anche a farmaci essenziali
per interventi e trattamenti. Even-
tuali interruzioni o rallentamenti
nelle forniture possono tradursi in
carenze diffuse, difficoltà terapeu-
tiche e riorganizzazione dei per-
corsi clinici. Anche in questo caso,
le conseguenze sono concrete: te-
rapie che rischiano di slittare, inter-
venti che possono essere rinviati,
gestione più complessa dei pazien-
ti cronici. Si tratta evidentemente
di effetti meno visibili rispetto al
prezzo del carburante, ma altret-
tanto rilevanti: si misurano in setti-
mane o mesi di attesa, non in euro
al litro. E lo sono ancora di più in
un Paese che invecchia rapida-
mente, dove la domanda di cure
cresce insieme all’età media della
popolazione.
Data l’instabile situazione geopo-
litica e indipendentemente da ciò
che avviene a Hormuz, viene da
chiedersi se sia ancora possibile
correre ai ripari. Inutile nasconder-
si che nel breve periodo le soluzio-
ni sono limitate. L’allentamento

delle tensioni nello Stretto di Hor-
muz può contribuire a ristabilire
parte dei flussi ma non risolve la
fragilità strutturale delle catene di
approvvigionamento, oggi con-
centrate in poche aree del mondo.
Il nodo, dunque, non è solo gestire
l’emergenza ma affrontare una di-
pendenza sistemica.
Il tema si sposta quindi sul medio-
lungo periodo. Il governo guidato
da Giorgia Meloni ha avviato una
valutazione delle risorse del sotto-
suolo per rafforzare l’autonomia
strategica, muovendosi finora so-
prattutto sul fronte di gas e petro-
lio. Diventa però essenziale esten-
dere questa strategia anche alle al-
tre materie prime critiche, co-
struendo alleanze per diversifica-
re le forniture e ridurre i rischi
geopolitici. È su questo terreno,
meno visibile ma decisivo, che si
giocherà una parte della tenuta fu-
tura del Servizio sanitario nazio-
nale, che resta (almeno sulla car-
ta) universale e non – come in al-
tre parti del mondo – riservato a
chi può permetterselo.

L

La vulnerabilità della catena relativa ai prodotti farmaceutici

La salute passa da Hormuz 

Le fughe dal carcere sono l’ennesima spia di un sistema al collasso

ici evasione e la
mente corre a
Clint Eastwood
che fugge da
Alcatraz, a Tim
Robbins che rie-
sce a indossare
le ali della li-
bertà dal carce-

re di Shawshank. Oppure al no-
strano “bel René” Vallanzasca,
versione prosaica nel mondo rea-
le dei grandi specialisti del mara-
meo cinematografico a peniten-
ziari di ogni tipo. La verità è però
che darsela a gambe da un carce-
re è qualcosa di infinitamente me-
no romantico di così.
È la storia, per esempio, accaduta
l’altro giorno dalle parti di Varese:
uno stinco di santo con una con-
danna sul collo a trent’anni per tri-
plice omicidio (i genitori e il fra-
tello, uccisi nel 1998) se n’era an-
dato senza salutare dalla casa di
lavoro dov’era internato dal no-
vembre scorso, quando la polizia
lo aveva ripreso dopo un’altra e-
vasione praticamente identica.
Stavolta la fuga si è conclusa nel
giro di 72 ore. E se non fosse per
il fatto che il tipo, al volante di
un’auto rubata, ha ferito uno dei
carabinieri che gli stavano alle
calcagna, non sarebbe neanche fi-
nito in manette (fuggire da una ca-
sa di lavoro non prevede l’arre-
sto). Ora però si ritrova accusato
di resistenza a pubblico ufficiale,
lesioni aggravate e rapina. Il car-
cere non glielo leva nessuno.

Che il nostro sistema penitenzia-
rio se la passi male non è più un
mistero. Sappiamo che le carceri
tracimano (63mila detenuti in
strutture che dovrebbero ospitar-
ne 47mila) e ribollono (il tasso di
sovraffollamento è al 138%) fra
tensioni sempre più frequenti, ri-
volte e proteste. A fronteggiare la
situazione, una polizia penitenzia-
ria clamorosamente sottodimen-
sionata: oltre ai circa 31mila a-
genti operativi, ne servirebbero
almeno altri 6mila. I risultati sono
sotto gli occhi di tutti o almeno
dovrebbero esserlo, per le tante
facce che questo disastro in corso
assume con ritmo quasi quotidia-
no sui media tradizionali e non:
suicidi fra detenuti a livelli da pri-
mato, episodi di autolesionismo
dietro le sbarre in numeri da e-
mergenza, inchieste e processi a-
perti per presunti soprusi e vessa-
zioni (quando non addirittura vio-
lenze) da parte degli agenti peni-
tenziari, suicidi in crescita fra gli
stessi agenti. E poi sì, anche fughe
dal carcere.
Secondo il Sindacato di polizia
penitenziaria «dal 2023 evasioni e
tentativi di evasione sono aumen-
tati del 700%. Il tasso di evasione
dagli istituti italiani – inclusi quel-
li per minori – è di 22,8 detenuti o-
gni 10mila, un dato che porta l’I-
talia in una delle ultime posizioni
della classifica dei Paesi dell’Ue
in cui le fughe dai penitenziari so-
no frequenti. La media continen-
tale è molto più bassa: 2,2 fuggiti-

vi o aspiranti tali ogni 10mila».
Il più delle volte chi prova a scap-
pare prima o poi viene riacciuffa-
to. Ma questo non riduce l’entità
del problema, anzi: ne conferma
l’esistenza e la gravità. Individua-
re dati certi non è facilissimo, an-
che perché si viene rimpallati da
un indirizzo web all’altro, da un
pdf di centinaia di pagine a un fo-
glio Excel chilometrico. Qualco-
sa però, gratta gratta, viene fuori:
nel 2023, fra evasioni e mancati
rientri, i detenuti definitivamente
uccel di bosco sono stati 7 (come
nel 2021). Nel 2024 un dato par-
ziale parla di 13 episodi consu-
mati. Per avere un’idea, nel 2018
e nel 2019 eravamo fermi rispet-
tivamente a 2 e 4 casi.
Si dirà: di fronte alle decine di mi-
gliaia di ospiti delle patrie galere,
parliamo di minuzie. Mica tanto.
Perché alla fine sono i normali cit-
tadini a dover convivere con l’i-
dea di ritrovarsi sullo stesso
marciapiede di un plurio-
micida in libertà. Perché il
carcere, in questo modo, si
mostra in tutta la sua fragi-
lità e debolezza. Perché lo Stato e
la giustizia finiscono per perdere
in credibilità. E perché a furia di
cercare scorciatoie pur di allegge-
rire il sistema penitenziario al col-
lasso, senza prima intervenire
concretamente per raddrizzare
dalle fondamenta il palazzo che
sta venendo giù, si finisce co-
me stiamo finendo. Come
l’altro giorno nel Varesotto.

D

di Fiorina Capozzi

Colpevoli evasioni
di Valentino Maimone
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ungaro è uno di que-
gli artisti che non
hanno bisogno di
presentazioni. Lo ri-
conosci dalle prime
parole, dalle prime
note, da quel modo
di raccontare e di sta-
re nella canzone che

è solo suo. A distanza di cinque anni
dall’ultimo disco di inediti, il cantauto-
re brindisino nato come Antonio Calò
61 anni fa torna oggi con “Fuoco sa-
cro”, undici brani che si collocano tra i
lavori più importanti della sua carriera
e – non abbiamo nessun timore a dirlo
– tra i dischi migliori di questo 2026.
Un album che nasce da lontano, da un
atto di fede prima ancora che da un
progetto concreto: «L’ho pensato tre
anni fa. Non avevo nessun brano
pronto, avevo soltanto un desiderio
profondo» ci racconta. «Se fai questo
lavoro con quel sentimento, non solo
con il talento o la determinazione,
vuol dire che dentro avverti qualcosa
di più forte. Credo sia questo ciò che
chiamano “fuoco sacro”: quella vo-
glia di stupire, evolvere, alimentare le
idee e le parole».
Le canzoni sono arrivate nel tempo,
quasi per forza di gravità: «Piovevano
dall’alto e mi convincevo sempre di
più che i desideri che avevo, quelli di a-
ver già immaginato gli artisti che a-
vrebbero potuto fare questo viaggio
con me, si sarebbero avverati. Si sente
che non è un lavoro messo insieme al-
la bell’e meglio o fatto tanto per fare un

disco: è proprio una partecipazione u-
mana e artistica da parte di tutti». E in-
fatti la lista degli ospiti è di altissimo li-
vello: Jovanotti, Paolo Fresu, Omar
Sosa, Chico Buarque de Hollanda,
Paolo Buonvino, Jaques e Paula More-
lenbaum, Rakele, Raffaele Casarano.
Dal punto di vista sonoro, “Fuoco sa-
cro” è un disco che sa esattamente
quanto spazio occupare, un album dal
respiro raro e a tratti commovente. Ar-
rangiamenti dosati con precisione,
un’orchestra d’archi, il vibrafono, un e-
legante piano acustico a gran coda e u-
na rete di percussioni che accompagna
senza mai sopraffare. Un lavoro che si
prende il tempo che merita: «C’è una
mia necessità di inserirvi dentro mondi
che mi appartengono. C’è questa vo-
glia di mescolare universi che poi di-
ventano un suono unico. Non è mono-
tono, ha un suo colore, un mood molto
preciso che assomiglia ai libri che com-
pro, agli oggetti che regalo, alla musica
che ascolto, al modo in cui vivo. In o-
gni nota, in ogni parola o soluzione del-
l’arrangiamento mi riconosco».
Le melodie attraversano geografie lon-
tane che convivono con naturalezza: il
Salento, Napoli, la Grecia, il Brasile,
Cuba, il Giappone. Un omaggio ap-
passionato e rispettoso a culture musi-
cali diverse, tenuto insieme da una vi-
sione artistica chiara, unica. Il momen-
to forse più emozionante è la collabo-
razione con Chico Buarque in “Tempo
presente”: «Tutti mi dicevano che sa-
rebbe stato difficile convincerlo. Eppu-
re, è successo. Quando l’ho visto ci sia-

mo abbracciati e gli ho chiesto
come mai mi avesse regalato
questo sogno. Mi ha detto: “Io ti
ho sentito, ho sentito la tua ani-
ma”. Mi ha dato tanto coraggio,
mi ha confermato che i sogni
non sono impossibili quando
sono scritti con lealtà. L’ego è
uno degli elementi più pericolo-
si in questo mestiere: non ti fa a-
scoltare, non ti fa sentire. Il corag-
gio vero è metterti in gioco, regalare
al pubblico qualcosa di intimo».
Il brano che ne è venuto fuori è anche
un modo per fare una dedica alla me-
moria di Ornella Vanoni: «Ornella a-
dorava Chico Buarque, amava la mu-
sica brasiliana a livelli incredibili» ri-
corda Bungaro. «Credo che sarà feli-
ce di ascoltare questa canzone, ovun-
que lei si trovi ora».
Il tour di “Fuoco sacro” si annuncia
come un viaggio a tutto tondo nella
musica di Bungaro: «C’è il passato,
c’è il presente e anche il futuro. Sul
palco avrò vibrafono, batteria, per-
cussioni, bassi acustici, pianoforti,
strumenti particolari e una regia di
immagini». In scaletta ci sarà spazio
anche per “Imparare ad amarsi”, già
entrata nella storia di Sanremo: «Mi
alleno ogni giorno a imparare ad a-
mare me e quello che mi sta intorno.
Credo che questa sia la più grande ri-
voluzione: prendersi cura di sé stessi
per poter amare chi sta dall’altra par-
te. Imparare a perdonarsi, a lasciare
andare le cose che non ci sono più ma
a proteggerle dentro».

B

Bungaro parla del suo nuovo disco Fuoco sacro

di Federico Arduini

ai sottovalutare i ruo-
li televisivi di Nicole
Kidman. Una delle mi-
gliori attrici della sua
generazione ha una
passione instancabile
per il piccolo schermo
e la sua prima uscita di
quest’anno è “Scarpet-

ta”, l’adattamento seriale dei celebri romanzi
di Patricia Cornwell. Stavolta Kidman veste i
panni di Kay Scarpetta, una medico legale
dal passato travagliato che torna a fare la
Chief Medical Examiner dello Stato della
Virginia, per indagare su un omicidio che
presenta inquietanti somiglianze con il suo
primo grande caso di 28 anni prima.
Il lettore più appassionato avrà notato la so-
miglianza con la trama di “True Detective”
ed è già qui che emerge uno dei primi proble-
mi di “Scarpetta”. A inizio anni Novanta il
personaggio nato dalla penna di Cornwell
diede una forte spinta all’evoluzione del ge-
nere “medico legale che risolve crimini”, po-
nendo le basi per opere pop e moderne di

grande successo, come “Csi”, “Bones” e tan-
te altre serie e film.
A 36 anni di distanza dal primo dei 29 ro-
manzi scritti dalla Cornwell, il personaggio
arriva dunque in tv dopo aver dato un enor-
me contributo alla scrittura di tantissime sto-
rie del genere crime, portandosi dietro lo
stesso fardello di “Dune”, saga cinematogra-
fica tratta dall’opera letteraria di Frank Her-
bert che, vista oggi, sembra ispirata ai grandi
classici della fantascienza quando in realtà è
vero esattamente il contrario.
La serie “Scarpetta”, creata da Liz Sarnoff, è

consapevole di questa criticità e prova a rin-
novare lo schema originale rimodellando i
personaggi, le storie e lo stile della saga lette-
raria per costruire qualcosa che possa risulta-
re non troppo derivativo. L’obiettivo è stato
raggiunto? Non del tutto, ma ciò non signifi-
ca che il prodotto finale sia da scartare. La
Scarpetta impersonata da Kidman è una pro-
tagonista ricca di carisma, una donna dotata
di una freddezza professionale magnetica e al
contempo di una vulnerabilità interiore che
genera empatia.
Un altro punto di forza è l’atmosfera, in par-
ticolare nell’analisi forense. Le parti con le
autopsie e l’osservazione della scena del cri-
mine sono ben curate, crude e molto detta-
gliate. Il mix tra procedurale e horror psico-
logico di alcuni flashback funziona e la qua-
lità della messa in scena è alta. A non rende-
re altrettanto bene – nonostante l’alta qualità
del casting – è la scelta di affiancare agli ele-
menti tipici del thriller investigativo quelli
del dramma familiare, basati sul rapporto tra
Scarpetta e sua sorella Dorothy (interpretata
da Jamie Lee Curtis) nonché con suo marito

Benton (Simon Baker), che essendo agente
dell’Fbi è sia coniuge che ‘concorrente’ della
protagonista. Il risultato finale è un eccesso di
storie parallele con toni troppo diversi.
La trama scorre inoltre su due linee temporali,
mostrando la Scarpetta giovane (impersonata
da Rosy McEwen) a inizio carriera alle prese
con la vecchia indagine, riflettendola continua-
mente con quella del presente, con la Scarpetta
matura che vive nell’ansia di essersi sbagliata
in passato. In questa complicata architettura
narrativa seguire il caso al centro della storia –
già di per sé sfidante – diventa quasi stancante,
con il dramma familiare che irrompe come u-
na clava imponendo allo spettatore scene di li-
tigate, ripicche, segreti e tradimenti, che met-
tono in secondo piano l’elemento crime.
Nel tentativo di costruire una Scarpetta ‘nuo-
va’, non troppo schiacciata sulla figura della
investigatrice brillante, la sceneggiatura fini-
sce con l’esagerare. Il risultato è una serie go-
dibile ma dimenticabile, con un ottimo cast e
la solita impeccabile Kidman.
Gli otto episodi di “Scarpetta” sono di-
sponibili su Amazon Prime.

M

Scarpetta dai romanzi di Patricia Cornwell

Indagatrice di crimini e incubi
di Federico Bosco
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Senza patto

Sospendersi

nel caso in cui la tregua do-
vesse reggere nel Golfo le
condizioni che la accom-
pagnano sono tali da au-
mentare il costo del pas-
saggio da Hormuz. Pur-
troppo quella sospensione
è maleficamente vissuta
dalla politica italiana come
lo strumento per compen-
sare scelte e riforme non
fatte mediante una mag-
giore spesa pubblica che
creerà minore valore del
denaro e maggiore costo
del debito. In altre parole,
sarebbe una monetizzazio-
ne del fallimento politico.
Che la politica la veda co-
me una soluzione anziché
come una condanna la dice
lunga su cosa i protagoni-
sti pensino di sé stessi, tal-
mente confessi nell’impo-
tenza da chiedere la so-
spensione per tutti i Paesi
Ue, sapendo che chiederla
solo per noi sarebbe un
suicidio finanziario.
Con la pressione fiscale
che ha raggiunto il 51%
nel quarto trimestre 2025
non si è comunque riusciti
a contenere il deficit sotto il
3%, trovandoselo al 3,1%.
Un passaggio più sfortuna-
to che colpevole, ma se-
gnale anche dell’incapa-
cità a modificare entità e
qualità di una immensa
spesa pubblica. Che la so-
luzione consista nel farlo
passare dal 3,1 al 5-6%
non è una scelta politica,
ma una resa. Coperta dal-
l’unità nazionale.
Nelle comunicazioni Melo-
ni ha preceduto quel che le
opposizioni era scontato a-
vrebbero sostenuto e che, in
ossequio ai ruoli, hanno poi
effettivamente detto. Preve-
dendo d’essere accusata di
acquiescenza con il trumpi-
smo, aveva messo le mani
avanti: «Siamo testarda-
mente occidentali, perché
solo se l’Occidente è unito
può essere una forza capace

di dire la propria sul palco-
scenico del mondo». Non fa
una piega, ma raggrinzisce
tutto se un pezzo rilevante
d’Occidente s’impunta a
volere disarticolare l’altro.
A quel punto l’appello al
volersi bene è commovente.
Il vice presidente Usa, Van-
ce, è stato in Ungheria a fa-
re campagna per Orbán e
contro l’Ue. Lo fa da più di
un anno, come Trump. Al-
la campagna pro Orbán ha
portato il suo contributo
anche Meloni. E basta que-
sto a escludere che l’Italia
abbia una posizione euro-
peista come quella di altri
governi europei. Purtroppo
il problema esiste e Meloni
non lo ha risolto, perché
quella è un’irrisolta con-
traddizione della sua stessa
posizione. Qui occorre ag-
giungere che le opposizio-
ni non sono messe meglio
e in quanto a frequentazio-
ni trumpiane è una bella
gara; ma questo non pa-
reggia i conti, bensì aggra-
va la posizione eccentrica
dell’Italia.
Quella stessa Italia che poi
chiede di potere fare più
deficit e debito, fidando
sulle garanzie europee, nel
mentre impedisce (unico
caso in Ue) che sia esecu-
tiva l’assicurazione sui
conti bancari (Mes). E il
fatto che dal ‘campo largo’
non s’oda un fiato su que-
sta faccenda la dice lunga
sulla pretesa che resti il
più a lungo possibile un
problema a carico delle
garanzie offerte da tutti i
contribuenti europei.
Sospesi in un tempo sospe-
so e reclamando sospensio-
ni. Tutto pur di potere con-
tinuare la recita e misurare
gli applausi, salvo passare
all’atto successivo. Tutto
pur di non scegliere, non
riformare, non cambiare.
Ma con la gioia di rimpro-
verarselo a vicenda.

Prima mostra di Ruth Orkin in Italia

Un’avventura
al femminile

ino al 19 luglio, nelle sale del Palazzo Pal-
lavicini di Bologna, viene esposta per la
prima volta nel nostro Paese una raccolta di
ben 187 immagini scattate da Ruth Orkin,
talentuosa fotografa americana di origini e-
braiche. La più famosa di queste s’intitola
“American girl in Italy”, ritrae la giovane
attrice Nina Lee Craig che passeggia a Fi-
renze circondata dagli sguardi a dir poco

desiderosi di un plotone di maschiacci e fa parte di una
serie intitolata “Don’t be afraid to travel alone” (Non a-
ver paura di viaggiare da sola). Uno slogan che ha ac-
compagnato tutta la vita della stessa Orkin, vera e propria
pioniera dei viaggi in solitaria al femminile.
Nata a Boston nel 1921, a soli diciassette anni decide di
pedalare in bicicletta da Los Angeles a New York, docu-
mentando il lungo viaggio con la sua macchina fotogra-
fica. Una passione destinata a non abbandonarla mai, vi-
sto che nel 1940 studia al Los Angeles City College co-
me fotoreporter e tre anni dopo si trasferisce a New York
per lavorare come freelance. Trova nei night club i suoi
primi incarichi e di giorno ritrarre i neonati per poter ra-
cimolare i soldi necessari all’acquisto di una fotocamera
professionale. Dopo tanta gavetta ecco che nel 1945 arri-
va l’occasione tanto attesa: il quotidiano “The New York
Times” le commissiona un servizio sul celebre direttore
d’orchestra Leonard Bernstein, compositore di capola-
vori come “West Side Story”. Il reportage viene accolto
molto bene e ben presto Ruth diventa la beniamina di
gran parte dei più importanti direttori d’orchestra (il ma-
gazine “Life” la spedisce anche a Tel Aviv per documen-
tare i concerti della Filarmonica Israeliana).
Il suo matrimonio con il regista Morris Engel rappresen-
ta poco dopo una svolta nella sua attività professionale,

in quanto riesce immediatamente a inserirsi nel contesto
della produzione cinematografica (un’attitudine che non
deve sorprendere se si pensa che sua madre, Mary Ruby,
era stata una star del cinema muto). La coppia gira insie-
me diversi film di successo, il più famoso dei quali è
“Little Fugitive” (1952), vincitore di numerosi premi e
candidato anche all’Oscar. Come fotografa, Ruth man-
tiene comunque alto il livello della sua produzione. Da-
vanti al suo obbiettivo posano Marlon Brando, Lauren
Bacall, Alfred Hitchcock, Tennessee Williams, Ava
Gardner e la maggior parte delle stelle di Hollywood, per
non parlare dei protagonisti della musica classica con i
quali ha mantenuto un rapporto speciale.
Altre serie importanti di scatti fotografici vengono poi
raccolte nei lavori “A World Through My Window” (Un
mondo attraverso la mia finestra) e “More Pictures From
My Window” (Altre immagini dalla mia finestra). Di-
venteranno due libri di grande successo e devono la loro
creazione a una circostanza davvero particolare. Ruth ha
infatti scattato tutte le fotografie senza nemmeno dover
uscire dall’appartamento newyorkese nel quale vive col
marito. Affaccia infatti su Central Park, dandole modo di
osservare da vicino la vita quotidiana e tutte le maratone,
manifestazioni, concerti e sfilate che vi si tengono in una
cornice naturalistica davvero incantevole. Una street
photography più comoda di così è difficile da immagina-
re. Sarà proprio in questo appartamento tanto amato che
il 16 gennaio 1985 chiuderà per sempre gli occhi, dopo
aver combattuto a lungo contro il cancro.
Dal momento che il rapporto con la musica è stato fonda-
mentale per la sua carriera, è curioso notare come proprio
nelle sale di Palazzo Pallavicini dove vengono ora esposte le
sue foto si sia esibito nel 1770, davanti a una settantina di a-
ristocratici, un certo Wolfgang Amadeus Mozart.

F

di Roberto Vignoli

Gli astronauti di Artemis II continuano ad avere
problemi con il sistema di scarico delle acque re-
flue. Nonostante siano in orbita, la situazione
presenta una certa gravità. 

di Massimo Lo Nigro


